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Sospendemmo le pubblicazioni del 
giornale perchè—in un momento di 
grave disagio economico -— non ei 
reggeva l’animo d’ imporre un sagri- 
ficio di più a quel dato numero di 
compagni che, per l’ignavia dei mol- 
ti, si trova costretto a sopperire a 
tutte le grandi e piccole spese che la 
propaganda esige e la solidarietà ‘im- 
pone. 

E le sospendemmo anche perché 
c'illudevamo che altri per altre vie e 
sotto altre bandiere continuasse l’ope- 
ra nostra di difesa delle classi lavo- 
ratrici, con entusiasmo e senza reti 
cenze. i 

Rimandando dunque a tempi mi- 
gliori la pubblicazione della «Propa- 
ganda» felici nel frattempo di can- 
cellarne il deficit, non era una rinu- 
cia che noi sì sottoscriveva... 

E lo prova questa reprise... 

Sono dunque migliorati i tempi ? 

No, purtroppo ; la crisi é allo stato 
acuto e ne prepara giorni più tristi 
ancora... In compenso però sono ma- 
turate le illusioni... maturate in di- 
sillusioni. 

Noi risorgiamo nell’ora della lotta 
e per la lotta. è 

Contro chi ? 

Contro tutti: contro i nemici ed 
i falsi amici. Contro coloro che op- 
primono e contro coloro che ingan- 
nano gli oppressi. . 

id i mezzi per riscendere in cam- 
po? A chi } chiederemo? 

Come sempre: ai soliti. 

Noi non abbiamo tra noi gente ar 
riechita sul lavoro altrui, o che pro- 
spera .nell’aggiotaggio quotidiano, alla 
quale chiedere un pingue sussidio per 
giustificarla davanti alla propria co- 
scienza. 1 nostri amici lottano tutti, 
con piti o meno fortuna, per il pane 
di tutti i giorni e l’offerta loro non 
può essere che il risultato di un’eco- 
nomia di più nelle spese indispensa» 
bili. 

Ma poiché essi, come noi, hanno 
intesa la necessità, in quest’ora criti» 
tica, di un giornale che non turlupi- 
nasse i lavoratori abbandonandoli alla 
loro sorte o chiedendo per loro ai si- 
gnori, quello che gli avvocati d’uffi- 
cio chiedono ai giudici per i clienti 
poveri senza titubanze riprendiamo la 
penna. 

Ed accusiamo. 


“* 


Da più di un mese si burlano i 
sofferenti. Con la complicità di tutta 
la stampa, il capo della polizia, ha 
potuto organizzzare la soffocazione 
dl’ogni protesta proletaria; imporre la 
congiura del silenzio attorno alle fa- 
langi dei disoccupati e degli affamati. 

L’ azione spontanea del popolo é 
ignorata dalla cittadinanza; le riu- 
nioni proletarie é molto se vengo- 
no annunciate. E come tacciono, i 
giornali, grandi e piccoli, tutte le ma- 
nifestazioni di rivendicazione che agli 
umili la miseria impone, cosi taccio 
no le violenze della polizia... 

Chiamati ad audiendum verbum dal 
ministro di polizia i giornalisti «i S. 
Paolo, per ordine di quello, hanno 
organizzata un’accomandita di spac- 
ciatori di carifatevoli espressioni e 
di raccomandazioni in favore dell’or- 
line pubblico. 

Una specie di missione evangelica 


affidata ai paltonieri del giornali- 
smo... 
I riechi naturalmente han lasciato 


dire ed han dato proprio il superfluo: 
forse neppure quello. 

Ma i giornali han fatto chiasso lo 
stesso, molto chiasso. 

Con gli ordini della polizia non si 
scherza! Eppoi dato il rincaro della 
carta, data la soppressione di tanta 
«reclame» non si può mica arrischia 
re anche la perdita degli «editaes» che 
il governo paga a chi gli é fedele. 

Cosi oltre allo spaecio di fumo per 
saziare la fame, i giornali tutti apri- 
rono anche bottega di rispetto all’or- 
dine pubblico. 






Durarono più settimane a prender- 
sela con gl’istigatori di disordini, con 
gl’impazienti, con gli anarchici. 

E poiché al «Fanfulla» non si sen- 
tivano competenti per trattare con 
profondità di pensiero d’un tale argo- 
mento, ne affidarono, a tanto la li- 
nea, l’incarico ai socialisti dell’Avaa- 
ti !, i quali socialisti potevano cosi 
riscuotere due stipendi e manifestare 
due opinioni senza rimetterci niente 
di tasca e di buon nome... visto che il 
nobile idealedella collaborazione di clas- 
se, pur incoraggiandoli all’ adesione 
sfacciata—verso il Comitatone, fatto or- 
ganizzare dalla polizia, ai giornalisti 
ed ai preti, l’incoraggiava nello stesso 
tempo, per iscritto e col procedimento, 
a manifestare tutto il disagio... spiri- 
tuale ch’ essi sentivano nel doversi 
trovare a contatto con gli anarchici 
nel Comitato di Difesa proletaria. 

Dunque é contando sulla complicità 
collettiva della stampa che il governo 
ha giuocato e continua a giuocare al 
popolo la più grossa burla annunzian- 
do larghe distribuizioni di soccorsi e 
grandi riattivazioni dei lavori che da 
esso dipendono... 

E tutto si riduce invece. a menzo- 
gne dalla stampa continuamente ripe- 
tute con lusso di aggettivi e lieti voli 
rettorici... 

Il proletariato continua nella mise- 
ria, nella fame... 

Quando l’acutirsi della crisi lo tro 
vé pronto ad agire, tutti si commos- 
sero. per esso e se l’agitazione fosse 
continuata decisa e violenta, qualche 
pratica via. d’ uscita infine sarebbe 
stata incontrata... 

Ma poi vennero i panegirici sull’a- 
more del prossimo, sul grande cuore 
dei ricchi, sulla simpatia del gover- 
no; vennero le distribuizioni fantasti- 
che di soccorsi a migliaia e migliaia 
di famiglie e le più fantastiche ripre 
se di colossali lavori e vennero le in- 
vocazioni alla pace sociale, gl’incita- 
menti alla calma; venne la congiura 
del silenzio .. e... che volete? isolato, 
soffocato, ubbriacato di belle promes- 
se, il popolo fini col persuadersi an- 
che lui che la fame l’hanno inventata 
gli anarchici. 

Or dunque noì risorgiamo per rom- 
pere l’ineanto. 





COLONI!!! 


Non date retta a chiacchiere: 
esigete i vostri salarî e non abban- 
donate ie FAZENDAS a mano vuote. 

Siete i più forti: dipende dalla 
vostra buona volontà l’imporre una 
soluzione ai vostri guai. 

Intendetevi tra di voi ed agite, 
concordi e risoluti! 





UN CRANIO 


La mia semplicità è tale da mettere 
i brividi nelle ossa. Nego tutte le be- 
stialità umane ; e la bestialità umana 
è un fatto immenso che si estrinseca 
sotto i miei occhi; un fatto innegabi- 
le, infine. Ovunque io vada, più è 
elevato il grado di civiltà dei popoli 
frai quali passo, toltagli la scorza ,mag- 
giore è la bestialità che incontro. L’ec- 
cezione -— il pretesto — rovescia il 
viver civile. 

Per la pace, per conservare questo 
bene prezioso, le nazioni si rovinano 
per construire e inventare strumenti 
di strage sempre più precisi e po- 
tenti. 

I coronati un brutto giorno non 
sanno più come divertirsi, sentono il 
grido d’incitamente che parte dalla 
banca e dall’affarismo, e si dichiaran 
la guerra. 

I popoli si macellano e i sovrani 
aspettano l’ora di accettare o d’im- 
porre la pace... 
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La pace... E quando verrà la pace ? 
La pace verrà il giorno in cui i figli 
gagliardi dei vecchi — unico .loro 


onorato sostegno + saranno sotter- 
ra; il giorno in cui i bimbi non avran- 
no più padre, e le giovani spose sa- 
ranno coperte di gramaglie. 

Il giorno nel quale tre generazioni 
d'umani saranno in un lutto di san- 
gue la guerra finirà. 

E verrà la peste. 

E verrà la fame. 

Gli occhi non avranno più lagri- 
me; l'orrore di una desolazione di 
sangue farà stridere i denti. 

La guerra vi elargirà questa pace. 

La pace della gehenna sarà su tut- 
ta la terra. dh 

E dopo ave rinaledetto la guerra gli 
umani malediranno la pace nel tor- 
mento. 
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Patria. 

Non posso veder Dio, 
goder la patria. 

Chi vede Dio l’adori; chi gode la 
patria se la difenda. 
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Non sono contro la guerra perchè 
essa mi faccia paura; io non ho paura 
della guerra ; soltanto i macellai d’uo- 
mini mi fanno schifo; liodio; per ri- 
pulir la terra, per distruggere il loro 
potere io son sempre pronto a sacri» 
car Ja pelle. i 

Havvi, è vero, chiî pretende, sotto 
i più eterocliti pretesti, che si debba 
morir e uccidere per:costoro, perchè 
essi sono i padroni della patria e, 


non posso 


naturalmente, anche ‘di tutto l’insie- 


ine che la terra componano.Costoro in- 
dubitatamente, meritont di morire in 
guerra. E s'intende. Non é la parola 
che fa l'uomo ma la coscienza. 

I servitori del cannone sono di due 
specie: quadrupedi e bipedi. 

Gli uni e gli altri per mentalità, 
anche senza l’inno di S. Francesco, sa- 
no fratelli. 

I cavalli sono però più compatibili ; 
se si spezzan le cinghie fuggon dalla 
guerra. 

Gli uomini invece ci stanno mate- 
rialmente sciolti; quel che ce li lega: 
é la paura — pare un controsenso— 
di morìre, e naturalmente muoiono 
frantumati dalla mitraglia. 

Questa é la loro saggezza: per vi- 
vere bisogna farsi ammazzare. 
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Esser contro la guerra non vuol di- 
re rinunciare a difendersi. 

Anzi per difendersi bene bisogna 
essere decisamente, risolutamente con- 
tro tutti gli assassini, qualunque sia 
la loro uniforme e la loro bandiera. 

lo cercherò di lasciar campo libero 
a tutti i bipedi implumi che si vo- 
gliono accoppare, ma farò sempre tut- 
to il mio possibile per difendermi da 
loro. 

Se son solo vuol dire che nel mon- 
do c'é un uomc solo. 

I bipedi bestioni potranno uccider- 
mi ma non includermi nella loro scia- 
gurata stirpe. 
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Nel mondo il proletario é l’essero 
senza privilegi; e le guerre le di- 
chiarano i privilegiati per aumentare 
i loro privilegi. Ogni aumento di pri- 
vilegi é un aumento di schiavitù per 
i proletari. 

E c'é chi esalta l’eroismo dei pro- 
letari che vanno ad uccidere ed a 
morire, a pro dei loro padroni, per 
aumentare i loro obblighi verso di 
essi, per essere cioé sempre più 
schiavi. 
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La patria per me é stata sempre 
una gabbia. E’ sempre la stessa cosa, 
Soro un suddito del re; civé la be- 
stia d'un padrone che taglieggia il 
suo popolo di non so quanto migliaia 
di milioni all'anno. Quest'uomo é pa- 
drone di dichiarare la guerra ad altre 
nazioni. Lui dichiara la guerra e io 
debbo andarla a fare. Se muoio sono 
un cadavere sperso fra mille e mille 
altri cadaveri; se non soccombo deb- 
bo mettermi a gridare che il re ha 
vinto la guerra e ch'egli é l'eroe degli 
eroi, mentre in guerra ci sono stato 
io e non lui, 

Se il re vuol essere un eroe vada 
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lui a fare la guerra a rischio della 
sua pelle. i 

lo rimango a protegger la mia fa- 
miglia pronto a difenderla fino alla 
morte, anche contro il re. 
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Nel corso della vita, nella cara pa- 
fria, non sono mai stato trattato da 
creatura umana da tutti coloro che la 
patria possiedono. Non vi ho mai po- 
tuto esprimere liberamente il mio pen- 
siere. Da principio ho creduto che ciò 
fosse possibile e sono andato diritto 
in triburiale. Non furono contenti di 
mandarmi in prigione, vollero anche 
vituperarmi. Non garbai all'avvocato 
fiscale, un vero bestione dalla fronte 
stretta e dalle poderose ganasce di 
maiale. Mi dipinse come Sant' Anto- 
nio dipinse il diavolo. Tutti i ceffi 
maialeschi non possono assuefare i lo- 
ro occhi ad una fisionomia veramente 
umana. 

E così andai in galera. 

In questa gabbia della vendetta dei 
re subii tutti gli affronti, tutte le tor- 
ture. 

All'uscita ero bollato. i 

I birri contavano i miei passi, mar- 
cavano le mie parole, sorvegliavano 
le mie relazioni. Volevano farmi ar- 
rendermi per fame, o farmi crepare 
isolato, sfuggito da tutti, come un !eb- 
broso. 

Non ho ceduto. In mezzo agli ope- 
rai, ai proletari, loro fratello e loro 
compagno, ho difeso la giustizia, e 
gli sgherrani del -re- ci--hanno  faito 
fuoco addosso a mitraglia. 

E dovremmo, noi proletari, andare 
alla guerra per fare più potente il re 
che divora i milioni del nostro lavo- 
ro? Dovremmo andare alla guerra 
per difendere la paga — e la pancia 
— dei giudici scellerati e bricconi, 
dei padroni spietati, delle oneste ba- 
gasce che s'imbellettano e ingemmano 
a prezzo della nostra salute ? 

lo dovrei andare a combattere al 
lato dello shgerrano che ieri, mentre 
difendevo la giustizia, mi fece fuoco 
addoso? perché i secondini torturino 
nelle galere, i padroni sfruttino ne- 
gli ergastoli industriali, i preti imbro- 
glino nelle chiese, gli aggiotatori ci 
affamino colle loro brigantesche ope- 
razioni, e i padroni di casa ci butti- 
no sul lastrico, in pieno inverno, 
quando senza lavoro e senza pane, 
tutti i nostri rompatriotti dissanguatori 
ci trattano come tante bestie male- 
fiche? 

Chi si gode la patria se la difenda. 
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lo non ho paura di combattere ; 
ma voglio combattere soltanto contro 
i miei nemici. y 

I padroni di tutto il mondo sono i 
miei nemici. 

I proletari di tutto il 
i miei compagni. 

lo son pronto a baffermi contro tut- 
ti i padroni, per vivere libero e so- 
lidale con tutti gli uomini in un’ope- 
ra di comune felicità, 

Per questa guerra io sono sempre 
pronto. 

Per la guerra per accrescere la po- 
tenza dei re io sono un disertore. 

Chi ha da guadagnarci qualcosa 
corra al macello. 

lo vi ho tutto da perdere e mi pre- 
paro a difendermi da tutti questi guer- 
rieri fino all: morte, qualunque sia 
la loro lingua e la bandiera del re 
per il quale muoiono. 


———————————————«———_—__—1_______M-u 


mondo sono 


Master Antonio, 


Ber la guerra... civile. 


La guerra delle nazioni, se ha ag- 
gravato la crisi economica nella quale 
questo paese all'estremo di risorse si 
dibatteva, ha pure in certa guisa ser- 
vito anche qui da diversivo all’atten- 
zione pubblica e di pretesto (per co- 
loro che manipolano |’ opinione pub- 
blica) perchè i più urgenti e vitali 
problemi passassero in seconda linea... 
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Così, e magari a stomaco vuoto, 
noi vediamo folle d'individui preoc- 
cuparsi ediscutere dell'avanzata degli 
alleati, della fame a Berlino e dello 
intervento coraggioso di Vittorio Ill... 

Scommettiamo che anche nelle fa- 
zendas i coloni veneti hanno molto da 
discorrere dell’antica rapacità del leo- 
ne di S. Marco... ; 

Ma intanto, essi coloni, dimenticano 
la rapacità dei fazendeiros e dimenti- 
cano che questi, o proprio perchè non 
ne hanno, avendoli finiti in bagordi 0 
perchè in tempo di guerra... i più 
furbi pensano a salvarsi, si sono scor- 
dati di pagarli e, senza pagarli, si 
affrettano a sostituirli con tutti i di- 
soccupati della città che il governo 
per misura d’ordine pubblico, allon- 
tana dai grandi centri... 

Si, i disoccupati discorrono di guer- 
ra e fanno gli strateghi... e non si 
avvedono che la loro situazione di 
giorno in giorno peggiora. 

Da principio —- cioè appena si ac- 
cennò l’acutirsi della crisi e della di- 
soccupazione—essi ebbero un contegno 
energico e deciso... ll governo se né 
spaventò e la borghesia sentì il biso- 
gno di ricordarsi di Cristo e dell’a- 
mare per il prossimo. 

Di fronte alla minaccia di una sol- 
levazione d’affamati si fece qualche 
cosa e si promise molto... 

Anzi, le promesse furono spropor- 
zionate ai fatti e . sulle promesse, la 
stampa che vive di sussidî governa- 
tivi, tessè lunghi articoli e compose 
prolisse liste di gente soccorsa... 

E gl’interessati a poco a poco si 
adagiarono nella miseria e diminuiro- 
no gli episodî virili: gli attacchi ai 
forni, ai carretti che trasportavano le 
farine e via discorrendo... 

Intanto il governo si premuniva e 
faceva ripetere ai giornali che si tro 
vava pronto a mantenere l'ordine pub- 
blico a qualunque costo. Incoraggiata 
da questa feroce promessa, la borghe- 
sia si rinfrancava e tornava a preoc- 
cuparsi delle proprie rendite e del 
mezzo migliore di aumentarle, anche 
vigendo la crisi, Ia moratoria e lo 
strozzinaggio. E se provvedimenti fu- 
rono presi, in alto, da quelli che go- 
vernano il paese, tali provvedimenti 
il proletariato fino ad oggi nessun be- 
neficio ne ha tratto. 

E’ la colpa è sua. 

Non ha saputo imporsi. 


Il Comitato di Difesa Proletaria ha 
fatto del suo meglio, però noi credia- 
mo che i comizî prîvati debbano ces- 
sare e che l’agitazione abbia da as- 
sumere un carattere più decisivo e 
fattivo. 

Noi non ci facciamo illusioni e non 
crediamo che con un energico movi- 
mento popolare si risolva oggi la crisi 
e la questione sociale... 

Ma crediamo questo: il governo ed 
i ricchi cederanno qualche cosa solo 
davanti alla realtà di un pericolo che 
minacci più gravi conseguenze. 

Gli ordini del giorno, lunghi e corti, 
possono servire a scopo di propagan- 
da e per la propaganda presso il po- 
polo questi sono i momenti più adat- 
ti... ma, gli ordini del giorno finisco- 
no col diventare indigesti a chi ha 
fame di pane. 

La propaganda per essere efficace 
deve sposarsi all’azione... 

Se i socialisti non vogliono nè l’una 
e nè l’altra, preoccupati solo di con- 
quistarsi il diritto di cittadinanza in 
seno alla società borghese vantando 
la loro funzione di cuscinetti, agli anar- 
chici del Comitato di Difesa Proleta- 
ria, faremo osservare, che, nel Comi- 
tato, i socialisti vi partecipano per non 
disgustarsi il loggione... 

In ogni modo la loro forza nume- 
rica è tanta ed il loro spirito d'ini- 
ziativa così focoso che se noi non li 
nominassimo qualche volta, solo al 
«Fanfulla» si accorgerebbero della loro 
attività. 

E' l’ora di mettere le cose a posto 
e di parlar chiaro ed è l’ora per il 
Comitato di Difesa Proletaria di dare 
all'agitazione da esso mantenuta un 
carattere che impressioni un pochetto 
coloro che in questo paese fanno da 
divina provvidenza, 


‘Ausonio Acrate, 
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Ciò che. dico il sucalismo 
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Siamo rimasti soli, senza gesuitiche 
restrizioni mentali, contro la guerra. 
Siamo gli stessi d’ieri, domani ci tro- 
verà i medesimi d’oggi. Noi non siamo 
di quei tali che le loro infami azioni 
sogliono ricoprirle col comodo manto 
del materialismo storico e del deter- 
minismo economico. Il proletariato 
soffre e serve in tutte le patrie. Egli, 
col suo lavoro, in nessuna patria può 
godere ed esser libero. Da per tutto 
vi sono leggi che limitano il suo pen- 
siero, galere che lo aspettano se non 
s'inchina umile e ossequioso ai suoi 
padroni, birri armati pronti ad ucci- 
derlo, con decoro e onore, se a questa 
feroce tirannia si ribella. La patria 
del proletario é il campo di lotta dove 
egli lavora dall’alba al crepuscolo della 
sua vita, per la fortuna e la potenza 
dei suoi padroni, e per la infelicità 
propria e dei suoi. 

Perché s°é scatenata la guerra più 
vasta, la carneficina più micidiale,eil 
cataclisma immane distruttore di po- 
poli e di nazioni ? 

E cos'altro c’era mai logicamente 
da aspettarsi ? 

Non vi ricordate più, o stolti, «he 
l’attività principale dei grandi stati 
moderni è stata quella di armarsi e per 
mare e per terra, e ultimamente an- 
che, cogli aeroplani e i dirigibili, per 
l’aria ? 

Si? E allora perché stupirsi se l’ora 
della grande strage è suonata ? 

Ma e’'é anclie chi stoltamente sem- 
bra credere che gli stati si armassero 
così formidabilmente per garantire la 
pace.... Questa è una bestialità più 
grande del socialismo scientifico tede- 
sco. Però queste bestialità non a tutti 
sono nocive, sono mortali pei prole- 
tari ma di somma convenienza per i 
loro tiranni. Spieghiamoci con un e- 
sempio. Bissolati ha tradito il sociali- 
smo per fare occultamente la fortuna 
sua, ma col pretesto palese e strom- 
bazzato di anticipare l’avvento del so- 
cialismo stesso. 

Naturalmente, dopo scoppiata la 
guerra fuori d’Italia 8’é offerto soldato 
per difendere |Italia. Così egli può 
predicare con sussiego la necessità di 
far la guerra all’Avistria, meritandosi 
la riconoscenza di tutti i vigliacchi 
che in Italia si sono impegnati —per- 
ché son di quelli dell’«armiamoci,.. e 
partite» — per far fortuna sulla strage 
del prossimo, col beneplacito amalga- 
mato del clericalismo, del socialismo, 
della monarchia e della repubblica. 

Quando l’ora tragica scoccherà, Bis- 
solati griderà : — Presente! 

E sarà fatto ministro del re. 

Alla guerra gli uomini «intelligen- 
ti» ci mandano gli altri. 

E così anche i socialisti d’Italia si 
batteranno per la gloria del re. 

Ma non saranno soli; già 
tempo migliaia di socialisti 
in battaglia per la gloria dei lo- 
ro tiranni. I «socialisti tedeschi» 
non hanno disobbedito all'ordine del 
pazzo sanguinario che li manda al 
macello, perché le orde barbare dello 
czar impiccatore avrebbero distrutta 
la civiltà teutonica; i «socialisti rus- 
sì» s no partiti per il macello perché 
era indegno di un popolo civile fare 
distruggere il piccolo popolo serbo 
dalle soldatesche del criminale Fran- 
cesco Giuseppe tiranno spietato di die- 
ci nazionalità sventurate; i «socialisti 
francesi» sono partiti per salvare la 
loro civiltà dall’imperialismo teutoni- 
co; @ i «socialisti inglesi» sono par- 
titi per salvare la civiltà dell'Europa. 

Infine «tutti» sono partiti per sal- 
vare qualeosa di grande nelle parole 
ma d’mesistente nei fatti, poiché non 
c'é nessun soldato di tutti questi eser- 
citi in guerra a cui i tiranni non 
abbiano dato ad intendere che deve 
piechiar forte senza pietà, incurante 
della morte, per salvare la civiltà. 

E° così, 

Però in qual modo la civiltà sia « 
dagli uni e dagli altri difesa io lo 
lascio a voì a giudicare. 

E pure tutti avevano qualcosa di 
vero e di grande da liberare : la ter- 
ra dai briganti coronati e la propria 
vita dalle strettoie dello sfruttamento. 

Que to vuole il vero socialismo : 
quello che fa quell'altro il socia 
lismo de’ guerrieri — é la strage im- 
mane per conto dei potentati, l’assur- 
do che trasforma il principio della 
fratellanza umana universale nell’uni- 
versale macello dei popoli, 
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Il «Giornale degl’ Italiani» doveva 
mettere a posto il «Fanfulla» invece 
ha. fatto e seguita a far di tutto per 
riabilitarlo. 

La colonia italiana continua ad ave- 
re 1 giornali che si merita e l’egemo 
nia fanfullesca si consolida, dando 


l'imbeccata a tutti gli organetti setti- 
manali. 


Noi che viviamo all’infucri del gior- 
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nalismo vero e proprio; noi che ce 
ne infischiamo dell’italianità e di altre 
cose amene che ad essa si collegano, 
potremmo anche ridere di un simile 
stato di cose, se, l'egemonia «fanful- 
lesca» e l’inconsequenza del «Giorna- 
le degl’ Italiani» non significassero al- 
l’atto pratico, un'adesione vile è ser- 
vile alle manovre del governo locale 
per soffocare le legittime aspirazioni 
del proletariato, in questo stato, in 
maggioranza italiano. 


 MADEUN-GERMANTI* 


i Fratolian da) ilo non sanno più da 
ghe, Parte tifarsisi attaccamo ai «mi- 
steri della divina sapienza» e con 
quelli risolvono tutto, spiegano tut o 
e fanno il bucato ai panni sudici del- 
la loro inconseguente religione. 

Avversi ai cattolici 1 piccoli e 
grandi preti del socialismo scientifico, 
pur escludendo ogni influenza ultra 
terrena e imponderabile, quando non 
trovano più sofismi da spacciare co- | 
me moneta corrente, idealizzano spi- | 
ritualizzano il «materialismo storico», 
lo sottraggono ad ogni valutazione di. 
confronto e te lo proclamano di botto 
la causa prima, volente e onniveg-, 
gente, di quanto fu, é e sarà. — 

Ma se i piccoli e i grandi preti del 
socialismo scientifico — cioé, del so- 
cialismo ridotto in formule nelle quali 
per sciagurata ipotesi può entrare an- 
che un po’ di socialismo vero e pro- 
prio — del materialismo storico sl 
plasmano un surrogato del dio-destino, , 
i chierichetti e gli scagnozzi se ne | 
fanno addirittura un comodino. 

Ed allora siete costretti a sentirne 
di quelle da farvi disperare sul serio 
di vedere un giorno l’umanità capace 
di ragionare senza dare due ceffoni 
nella logica e nel criterio. 

L’interpretazione materialistica della 
stria risponde ad un metodo d'inda- 
gine opposto a quello cervellotico di 
un idealismo poggiato sull’ «a priori» 
su di una tesi da svolgersi o da im- 
porre, in contrasto con la realtà... 
L’ interpretazione materialistica «della 
storia ha l’obbligo di mettere in evi- 
denza le cause ponderabili di un fe- 
nomeno sociale e le leggi che ne 
determinano di conseguenza lo svol 
gimento, ‘le correlazioni e la conti 
nuità. 

Ma cade nell’ eccesso contro il 
quale é sorta, cioé nel volere esclude- 
re ogni altra considerazione el im- 
porre la propria infallibilità e procla- 
mare un nuovo assoluto, mae è 
Germuny, cessa dall'avere diritto alla 
qualifica di scientifica, per rientrare nel 
novero dei sistemi inventati non per 
servire la verità, ma una classe, una 
casta, un partito, Forse coloro che 
delle «dottrine e delle idee sono abi- 
tuati a farsi dei sospensori, troveran | 
no che come reggi-pancia anche il 
materialismo storico può aver fortu- 
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resse dei privilegiati, re, finanzieri e delle frontiere, malgrado le diversità 'chiesa; ma inquanto al resto i tede- 


propri tari. 

Ora, in nome d’una «pratica» im- 
becille si era fatto perdere al popolo 
la fede nella rivoluzione, cioé nella 
sua sola salvezza, ed oggi tutti siamo 
travolti nel vortice fatale. 

Se la Storia non mente e la «Teo- 
ria dei periodi politici» di Giuseppe 
Forrari trova una nuova oonferma 
nei fatti, l’attuale &uerra, finito il 
tempo dei precursori cominciato nel 
1871, dovrebbe segnare l’inizio del 
tempo rivoluzionario. Ed un tren- 
tennio d’ agitazioni, di moti p polari 
starebbe per cominciare. Ma quale 
più triste auspicio per questo nuovo 
tempo che il macello al quale stiamo 
per assistere ! Tante energie che do- 
vevano servire al bene; all'emancipa 
zione, al progresso saranno oscura- 
mente immolate, e venuta l’ora della 
trasformazione, della ricostruzione, non 
saremo noi in presenza d’un’umanità 
esausta, che lascerà sussistere parte 
del passato odioso, mancando di brae- 
cia e d’attività per realizzare forte- 
mente il muovo assetto sociale ? 

Non intendiamo certo abbandonarei ! 
nell’ora attuale a sterili piagnistei. E 
però utile il constatare quanto aves 
simo ragione noi di non entusiasmar 
ci né pei milioni d'elettori socialisti, 


jné pei milioni d'operai «coscienti ed 


organizzati». La loro completa ed as- 
soluta impotenza é apparsa troppo 
chiaramente, perché possa venire con-; 
testata. Che i nostri minuscoli gruppi; 
d’ idealisti tanto flerisi, non abbiano! 
saputo resistere al grande uragano, 6 
più che comprensibile, ma che milio-, 
ni d’uomini, che non eessavano mai: 
dal parlare della loro potenza, siano; 
stati spazzati via in un attimo, senza” 
tenerne il minimo conto, é un’enor-| 
mità tale che «dovrebbe pur servire 
ad aprire gli occhi a molti ciechi. 
Oggi, non dimentichiamo, milioni di 


Do? 


di lingua e di razza, in realtà si 
massacrano fra di loro; per conto di 
quella stessa borghesia contro la qua- 
le pretendevan combattere unica- 
mente la loro lotta di classe. 

© lo facessero almeno, confessando 
di farlo per forza maggiore di cose, 
ma no! Gli uni e gli altri pretendo- 
no ancora, combattendo pei loro re, 
imperatori, governanti e sfruttatori, 
di fare opera santa, di servire non 
sappiamo quale causa sublime; aderi- 
scono, cioé, alla spadorata e sangui- 
nosa menzogna di cui stanno per es- 
sere vittime! Cosa pensare di quei 
socialisti austriaci, per esempio, che 
rimproverano amaramente al proleta- 
riato italiano ‘li non farsi uccidere a 
sua volta per l’impiccatore Cec@® Bec- 
co «d’Absburgo ? 

La storia che ci ha lasciato tanti 
esempi d’abbominabili follie collettive, 
di eui noi parevamo stupirci tanto, ce 
ne mostra oggi, in pieno ventesimo 
secolo, una che supera di gran lunga 
tutte quelle del pass.to, al punto da 
chiederci se sogniamo 0 siamo ancor 
desti. 

Bando, però, alle vane recrimina 
zioni. Le sicure dissillusioni dei vinti 
ed anche dei vincitori potranno forse 
fra poco suscitare dei vasti movimenti 
di popolo, nei quali dobbiamo star 
pronti ad intervenire, perché i disere 
dati non siano ingannati una volta di 
più. Ai rimedi di carattere transito- 
rio che si stessero per proporre agli 
infiniti mali risultanti dalla guerra, 
dovremo opporre la reslizzazione del- 
l'espropriazione di tutta la ricchezza 


sociale a profitto di tutti, la sola 


misura atta a garantire la pace ed il| 


benessere all'umanità tutta quanta. 
L'attuale flagello é dovuto al regi- 
me capitalistico e statale, che deve 
scomparire interamente, se vogliamo 
che non abbia più a rinnovarsi la 


lavoratori che per anni ed anni si tragedia inaudita di cui siamo attori e 


‘erano proclamati fratelli al disopra spettatori impotenti. 








Bagliori e @langori 


Dum-dum!glio come mai un simile guerriero non 


Il mondo” é esterrefatto, orrorizzato. 
I francesi hanno dimostrato che i te- 
deschi si servono per la guerra delle 
palle dum-dum. E’ orribile, non c'è 
dubbio; ma in tema di palle bisogna 
per esser logici, essere contro tutti i 
sistemi di assassinio legale, illegale e 
extra-legale, o rassegnarsi ad uccide- 
re e farsi uccidere da tutte le palle, 
siano esse di piombo, blindate (que- 
ste sono elegantissime) o dum-dum. 

In guerra non è poi una grande 
consolazione essere ammazzati umani- 
tariamente. | morti se potessero par- 
lare sarebbero senza dubbio di questo 
parere. 

Del resto le 


palle dum-dum non 


na... saputo interpretare, ed allora... |sono una novità. nemmeno in tempo 
accidenti al contenuto idealistico «del|gi pace. In Italia i carabinieri del re 
socialismo, ad ogni sua morale e viva. | hanno sempre fatto fuoco con le palle 
la paga ed i compagni tedeschi, che, | gum-dum contro gli scioperanti urloni 
nel nome del pan-germanismo, del-|e inermi. 


l’ egemonia dei casermaiuoli, e non 


Il proletariato italiano è da vent'an- 


so di quali altri nobili ideali mate-{pni che assapora, per opera del patrio 
rialisticamente storici], hanno stretta regio governo, nelle agitazioni anche 
la mano al Kaiser e sono partiti per ile più pacifiche le pallottole a mitra- 


la frontiera... 
Un vecchio socialista | 
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La fame insegnò ai barbari l’assasi- | nessuno abbia presentato 
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glia che contro di esso hanno fatto 
più meraviglia degli chassepots del 
generale Oudinot. | contadini di Gram- 
ve ne possono dare valida 
testimonianza, ma non mi consta che 
da ET: 


nio, li spinse alle guerre, alle invasioni. Moneta a d’ Estournelles de Constant 


/ popoli incivili sono come i cani da 
caccia. Un istinto corrotto li eccita @ 
distruggere senza profitto, nè ragione. 
Lo sragionamento delle guerre  mo- 
derne si chiama interesse. dinastico, 
nazionalità, equilibrio europeo, onore. 


Anatole France 





La grande guerra 


La é 


presenta 


guerra venuta © rap- 
senza dubbio uno male 
terribile pel proletariato, costretto a 
dare il suo più giovane sangue, a 
sacrificare le sue migliori forze su 
campi di battaglie mostruosamente fero 
ci, ed a subire quindi per lunghi 
anni i mali derivanti da una così or- 


ribile distruzione, Il risultato, per 
quanto gli eventi possano renderlo 
favorevole, non sarà mai tale da 


compensare l’immenso sperpero di vi- 
te e di ricchezze. 

Ecco perché quantunque sapevamo 
essere vano illuderci, fino all'ultimo 
momento non abbiamo potuto rinun- 
ciare a sperare che l’orrenda carnefi- 
cina ci sarebbe risparmiata ! 

No, il dilemma qual’era stato po- 
sto da noì era troppo vero: 0 i po- 
poli avrebbero saputo fare la rivolu- 
zione «per loro,» o i governi li avreb 
bero condotti alla guerra per l’inte- 


-- un reclamo, in nome della civiltà 
straziata, al Tribunale dell’Aia; e nep- 
pure mi consta che la stampa d’Eu- 
ropa abbia per l'occasione fatte delle 
{ orrorizzate proteste. 

ll brigantaggio civile vuole essere 
allegro anche quando fa piangere. 
- Infatti per ammazzare i contadini 
inermi le palle dum-dum sono una 
vera provvidenza: ristabiliscono l’or- 
dine pubblico alla svelta, e l'ordine è 


sempre un beneficio, anche quando 
affoga la giustizia nel sangue inno- 
cente. 


La pancia... e i fichi 


I fichi, a quel che pare, piacciono 
più a coloro che predican la guerra 
che a quelli che la abborriscono. 

Non so, ma mi pare che l’on Fe- 
derzoni canzoni il prossimo. Infatti de- 
gl’ italiani sono andati a combattere 
coi serbi contro gli austriaci, e pa- 
recchie migliaia son corsi contro i 
prussiani in difesa della Francia. An- 
che Federzoni — in ciò in ammire- 
vole accordo col suo collega in par 
gliacciate Corradini — vuole che gli 
italiani corrino al macello, per potersi 
poi, a pace fatta, mangiare anche i 
fichi che i morti non potranno, per ra- 
gioni facili a comprendersi, più man- 
giare. Egoista! 

I nemici della guerra voghono ser- 
bare la pancia ai fichi. E i Federzoni 
a cosa vogliono serbarla ? Senza dub- 
bio per i maccheroni, lo mi eravi- 


__ 


sia ancora morto in guerra per la 
grandezza magari sabbiosa della santa 
patria. Però lui é furbo: vuol rima- 
nere a illustrare le alte gesta degli 
altri, di quelli che senza interesse fan- 
no la guerri sul serio. 

Sicofante ! 

Ladro di fichi! Tu vuoi la guerra 
perchè gli altri muoiano, per poterti 
dopo mangiare tutti i fichi d’Italia. 

La pancia di Federzoni è il depo- 
sito nazionale di tutti i fichi d’Italia. 


La Cattedrale di Reims 

L'antica chiesa sacra dei re di Fran- 
cia è caduta sotto le cannonate dei 
soldati del kaiser. 1 barbari hanno 
sempre avuto un istinto feroce che li 
ha spinti a distruggere quello che non 
sanno fare. Dopo questo sacrilegio il 
kaiser è stato paragomato ad Attila. 
lo protesto! Attila combatteva con le 
sue orde. A Chalons-sur-Marne quan- 
do fu disfatto, dal re franco Meroveo 
e dal romano Ezio, fu uno degli ul- 
timi ad abbandonare il campo di bat- 
taglia. E il kaiser non combatte: si 
mantiene — pur dicendosi alla testa 
delle sue iruppe — a 70 chilometri 
fuori dal tiro dei più potenti cannoni. 
A lui preme tanto la propria pelle 
quant'è grande il disprezzo in cui tie- 
ne quella degli altri. 

Ai nostri gloriosi tempi, quando si 
dice che un re è alla testa dei suoi 
eserciti vuol dire che il re è molte 
diecine di chilometri distante dalla 
coda dei medesimi. Vedreie che in 
guerra ci morranno delle centinaia di 
migliaia di uomini, fra tedeschi, in- 
glesi, francesi, belgi, austriaci, serbi 
e russi; nta dei re non ce ne mor- 
ranno. Eppure anche i re hanno la 
pelle perforabile dai proiettili, ma per 
la felicità dei popoli che si scannano 
per essi, se la tengono al sicuro. 

Ma ritorniamo alla cattedrale di 
Reims che vide il sacro di Carlo VII, 
sotto la spinta di Giovanna d'Arco, 
nata a Domrémy in Lorena, dov@ fran- 


Il mondo protesta contro i barbari, e! 
il papa, inorridito grida che gli pa-| 
reva impossibile che l’umanità po- 
tesse ritornare ai tempi d’Attila, 
Alessandro Ill —- se non erriamo 
— pontefice romano corse incontro a‘ 
Federigo Barbarossa e lo convinse, in 
nome di Dio a fermarsi. Perchè Be-| 
nedetto XV non imita quel suo sanio| 
collega invece di giuocare la parte 
comodissima del prigioniero ? i 


schi possono ammazzare tutti gli abi» 
tanti di Francia e di Navarra, che l’a- 
zione sarà altamente gloriosa e da ce- 
lebrarsi con ringraziamenti in tutte le 
Chiese dell'impero Germanico. 

La guerra diceva il macabro El- 
muth von Moltke è d'’origine divina, 
e di conseguenza anche le cannonate 
sono sante, sia quando ammazzano 
gli uomini creati ad immagine di Dio, 
sia quando distruggono le opere del 
genio umano che consacravano tutta 
un’epoca storica. 

Non volete maledire, 
guerra, in virtù dei terribili esempi 
del passato: ebbene rassegnatevi a 
subirla, a darle il vostro sangue mi- 
gliore, a vedere distruggere — nei 
nostri tempi civili — quanto di grande 
i barbari del medio evo no: hanno 
osato distruggere. 

La guerra è l'epoca in cui l’assas- 
sinio è un dovere, la distruzione una 
necessità, lo stupro delle vergini l’u- 
nico refrigerio, 

Volete la guerra ? Ebbene siate lo- 
igici. Se siete giovani andate a mac- 
chiarvi d’ogni nefandezza. Se siete 
vecchi mandate i vostri figli a deva- 
stare le campagne, a incendiare le 
città, a stuprare le fanciulle, le spose, 
a uccidere i vecchi, le donne, i fan- 
ciulli e a morire infamati sui campi 
della strage, in mezzo alle bestem- 
mie, alle urla dei mutilati; e prepa- 
ratevi a morire abbrustoliti nella vo- 
stra casa. 

Questa è la guerra. 

Decidetevi. 

ACRATIBIS. 


Sappiamo di compagni che iut- 
tora si trovano in possesso di de- 
naro, in addietro raccolto per il 
giornale. Qualunque sia la somma, 
noi l’invitiamo a rimettercela su- 
bito. 

Per continuare nelle pubblicazio- 
ni ci vogliono denari e non pro. 
messe. 

Speriamo che tutti, compenetrati 
delle necessità del momento e del- 
l’utilità di questa pubblicazione, 
facciano il iaro dovere con slancio 
e perseveranza, senza obbligarci 
ad altri appelli noiosi per chi li 
legge e per chi é obbligato a scri- 
verli 


Elogi obbligatorî 
al ministro di polizia 


Verrei meno ad uno dei più sa 
cri doveri, se, in questo momento so- 
lenne, o supremo capo della polizia pao- 
listana, io, climenticando tutta l’opera 
di pacificazione sociale da voi genial- 
mente intrapesa — in questa rubrica 
destinata al riso... che non si cuoce 
mì occupassi di un qualunque altro 
misero mortale o duleamara che si 
voglia, il quale non fosse... l’eccellen- 
za, vostra potentissima anche laddove 
la vittima ed il carnefice usano trat- 
tarsi da carissimi fratelli 

Accettate dunque, colendissimo mi- 
nistro della più fallafora giustizia di 
questo mondo, questa sproporzionata 
ai meriti vostri, testimonianza di pub- 
blica ammirazione accettatela per quel- 
lo che intimamente vale. 

lo so quanto siete modesto e pudi- 
bondo, ma -- onore al merito l’in- 
ventore del Comitato che prende per 
il... ciuffo la miseria, deve subire la 
cortese violenza di sentirsi lodato an - 
zi glorificato, per il pubblico rosso 
da questo poco «devoto giornale. 

Parmentier che popolarizzò la pa- 
tata in Francia, potrà ben sorridere 
dall’alto piedistallo che ricorda ai po- 
steri il suo umanitario apostolato, po 


;trà ben sorridere, sognando che il tu- 
cesi e tedeschi si ammazzano ancora.|bero a lui ed agli affamati tanto ca- 
Questa meraviglia del mondo è ca-' 


duta sotto le cannonate dei prussiani. | 


ro, non sarebbe indegno proiettile per 
una manifestazione apologetica dell’o- 
pera vostra... : 

Ma l’impagabile ed indimenticabile 
conselheiro Accaciò di sulica memo 


| ria, stringendovi la ferrea destra, sen- 


sibile al solletico rituale, taglia corto 
ad ogni eccesso landativo proclaman- 
dovi: «salvatore della patria»! 

Ed é così i, 

Le folle fameliche dei senza lavoro 
già tumultuavano chiedendo pane con 
modi inurbani.. e gli eccessi proleta- 


\ Il cannone fa paura anche al vica-|rî già trovavanc scusa nella fame In- 
rio di Cristo. E allora perché prote-|gubramente trionfante. 


stare 2 perchè maledire ? 


Ai papi premono le ricchezze, mafsguardì dei miseri milionari e 


nulla stimano la vita degli altri. 


Ansiosi a voi si rivolgevano gli 
ditutti 
quelli che possono lietamente attende 


Ha protestato per la rovina d’unafre che la crisi passi... 


disonorare la, 
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L'apocalissi predicata, invocata dagli 
anarchici era imminente... tutti, sgo- 
menti, confessavano prossimo lo scoc- 
care dell’ora tragica... Quando, ad un 
vostro gesto, il sorriso tornò a fiorire 
sulle labbra porporiche delle nostre 
elegantissime,signore paolistane e sulle 
spaziose fronti dei loro attivissimi 
nelle industrie e nei commerei — ma- 
riti, nonchè cariatidi dell'ordine so- 
ciale scontabile al tanto per cento. 

E se il sorriso splendeva in alto, la 
pace rifioriva in basso. Gli affamati, 
fiduciosi e calmi, ritornavano nelle loro 
tane e voi, voi solo, eravate l'artefice 
del grande miracolo! 

xa 

Cristo, raccontano le sacre carte, con 
tre pani e cinque pesci saziò cinque 
mila persone... e del mangiare ne avan- 
zarono dodici ceste. 

Il Dr. Eloy Chaves, senza pesci € 
senza pane, nesaziò invece ventimila, 
trentamila forse. 

E che dette loro? Un calice del li- 
quore inventato dal Sueci? 

No; dette loro delle chiacchiere, o 
meglio un Comitato, divenuto poi, per 
successivi ingravidamenti, il noto Co- 
mitatone. 

Il Dr. Eloy, che deve conoscere ì 
suoi polli, chiamò a conclave i ciar- 
latanì più celebri della capitale e disse 
loro: Fatemi un po’ di chiasso sulla 
necessità che hanno i ricchi di provve- 
dere ai poveri. 

Non lesinate in progetti, non lesi- 
nate in appelli. E distribuite, distribuite 
largamente sacchi di fagiuoli e mine- 
stre a centomila persone al giorno. 
Bene inteso «distribuzioni ipotetiche. Bi- 
sogna suggestionare le masse; ricchi e 
poveri devono credere che la miseria é 
finita. Mi affido a voi. A fin di mese 
vi pagherò il fastidio... ora andate. 

Così la erisi economica che fa strage 
dovunque venne in S, Paolo, ridotta 
ai minimi termini, mercè la genialis- 
sima trovata del signor Eloy Chaves. 

Le somme raccolto, non vi sono più 
casse forti per contenerle; montagne 
di riso impediscono il transito, e nei 
quartieri popolari le indigestioni sono 
divenute epidemiche... 

Oh! il grande cuore dei ricchi, ge 
nerosamente posto in evidenza da falli 
i giornali quotidiani, per ordine supe- 
riore e stipendio governativo... 

Ma perché i presunti morti di fame 
e gl’immaginarî disoceupati non. sì 
quotamo per erigere un ricordo mar- 
morso al loro salvatore... a voi, o molto 


lentissimo capo della polizia? !... 
Perché? E’ possibile che la loro vI- 
gliaecheria non arrivi a tanto! 


Cuyum Pecus 


Poem = rist kili IA 


Confessioni impradenti 


COME SI FA UN... EROE ! 


Il Brasile — non ostante la buo 
na volontà di alcuni professionisti 
della sciabola — non ha servizio ob- 
bligatorio vero e proprio. | suoi eser- 
citi quello federale e quelli di poli- 
zia dei diversi stati, vengono organiz- 
zati mercé la spontanea adesione di 
un certo numero di cittadini senza 
impiego e senza volontà di procurar- 
selo. 

Ma il numer. dei volontari; anche 
così non é grande. Non si capisce 
bene erché, ma è un fatto che la- 
dri, accoltellatori e vagabondi prefe- 
riscono «agire» senza l’impaccio e la 
garanzia di una divisa... a tutto dan 
no della difesa nazionale e dell’ordi- 
ne pubblico La documentazione di 
tanta sciagura l’abbiamo in questi 
giorni. Ai contini del Paranà si sono 
raccolte alcune migliaia di «banditi», 
anzi di «fanatici«. Forse non tutti 
sono banditi, non tutti fanatici. La 
maggioranza forse é composta di vit- 
time stanche di una lunga sequela di 
spogliazioni, violenze e sopraffazioni. 
Ma non vuol dire. Essi sono in ar- 
mi e minacciano una nuova Canudos, 

La patria é in pericolo ! Corriamo 
a difenderla! Chi sì presenta ? Nes- 
suno. 

ticorriamo dunque ai grandi mez- 
zi: fabbriehiamoci il difensore «del- 
l’ordine e della patria. Fabbricarlo € 
come ? 

Il sistema é niente affatto compli- 
cato e lo rende di pubblica ragione 
un giornale ufficialissimo, presso a 
poco organo «di governo : il «Paiz» di 
Rio de Janeiro. 

Leggeie attentamente; noi traseri- 


Viamo : 


Come sì fa un difensore dell'or- 
dine e della patria? 

In un modo molto semplice Le 
autorità mandano alcuni soldati ci- 
clisti in via della Misericordia e per 
altre sone ove vvono i vagabondi 
per pescarvi è futuri mantenitori 
dell'ordine e dell'onore «ella Patria, 
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te grida, intromettersi di donne, 
pianto di fanciulli. ; 

Ileriterin per la cattura è assai 
semplice: qualsiasi individuo tro- 
vato in maniche i camicia 0 
senza cravatta 0 in zoccoli può è 
deve essere accivffato e condotto 
al quartiere per passar la  risita. 

Tale spettacolo è cnivune e corncile 
in generale con le perturbazioni più 

ravi dell'ordine pubblico, proprio 
come le sollevazioni dei Canvdos e 
le minaccie dei fanatici. 

Il criterio per il reclutamento è 
errato, poichè sotto uniili » stiinonti 
e rozzi zoccoli, vi è. non di rado, 

n lavoratore onesto è un uomo di 
dignità. 

Se i ciclisti abbandonassero per un 
momentole eccentriche viuzze della 
Misericordia e della Saude e pussas- 
sero per la larga e luminosa Avent- 
da Rio Branco e adiacenze, trove- 
rebbero snolti disoccupati ben vestiti 
e sharbati, il cui portamento in ar- 


Ogni dieci giorni i vari comitati di- 
strettali preposti alla distribuizione dei 
fagiuoli bacati e del riso muffito, con 
lusso di particolari, tra un sacco di 
elogi da parte del cronista che le rac- 
coglie, offrono, al pubblico, le liste 
delle persone beneficate. 

Sono migliaia d’individui che i co- 
mitati mantengono in piedi e che al- 
trimenti sarebbero morti di fame. Mi- 
gliaia e migliaia... ché, in certi casi, 
un calcolo esatto, non ostante la trop- 
po chiara esposizione delle cifre, é 
sempre difficile farlo. 

Ma permettiamoci ‘uno sfoggio di 
buona volontà. Tiriamo le somme se- 
condo l’intenzione dei distribuitori che 
ci perdono del proprio. Ed anche a 
rischio di essere presi a sassate am- 
mettiamo e diamo ad intendere che i 
beneficati, in un mese, arrivino a cen- 
tomila. 

E’ contento il comitatone ? 


Ma centomila beneficati non sono 
proprio centomila persone... Sembra 
un giuoco di parole, ma è proprio 
così. I preposti alla beneficazione 
mettono le cifre in fila e tirano le 
somme. ll sistema è semplice e di 
effetto. Ma si tratta invece di un’al- 
tra corbellatura. 

Non sono di fatto centomila indivi- 
dui che hanno ricevuto aiuto e che 
non sono morti di fame per il sussi- 
dio dell’umanitaria borghesia, paoli- 
stana,... ma sempre le solite mogli di 
soldati, le solite frequentatrici di sa- 
grestie, ed i soliti piangi-miseria che 
durante un mese, quattro, cinque, ot- 
to volte si sono presentati in nome 
di cinque o sei parenti aspettanti in 
casa, a chiedere l'elemosina di un sac- 
chettino di generi avariati. 

Dunque riporiate le cifre al suo 
valore reale - data e... concessa l’a- 
ritmetica degli impiegati assunti al- 
l’opera... umanitaria — ‘tutti i comi- 
tati messi insieme, durante un mese, 
avranno, forse si, forse no, soccorse 
appena un ventimila persone. 

Ed ora facciamo un confronto. 


In San Paolo abbiamo, calcolo mi- 


chè l'hanno fatto gli stessi giornali 
conservatori, attaccati al governo ed 
alla proprietà degli altri, abbiamo, 
ventimila operai disoccupati. Conten- 
tiamoci di queste vittime della crisi 
economica e non cerchiamone  del- 
l'altre... 

Non sarà poi esagerazione ammet- 
tere che ciascun disoccupato abbia 
in media, a suo carico, ire bocche da 
mantenere... ma se tre sono di trop- 
po, mettiamo due. 

Sono dunque sessantamila persone 
che languiscono futti i giorni nella mi- 
seria. 

Non di queste sessantamila, il Co- 
mitatone, ne satolla ventimila, cinque 
volte al mese, dando retta a certe es- 
posizione, ad occhi chiusi accettate e 


Abbiamo scritto non di queste... per- 
chè, piaccia e non piaccia ai demo- 
cratici del «Giornale degli italiani» 
gli operai autentici, accettano senza 
rossore la solidarietà dei loro compa- 
gni, ma non sono mai andati e mai 
andranno a mendicare una elemosina 
annunziata con tanto chiasso... Lan- 
guiscono piuttosto... e fanno male. 
Dovrebbero cominciare col rompere 
la testa ai laudatori, ai panegiristi del 
buon cuore della borghesia. 


- dalla stampa indipendente. 


i Gli operai autentici e non i vaga- 


ibondi sistematici che formano la clien- 
tela della gente di chiesa e di caser- 
ma, fin dal primo momento han chie- 
sto lavoro e continuano a chiederlo. 

Modesti invero poiché per diritto 
avendone la forza potrebbero chiede» 
re molto di più!... 

Ma sono modesti e.., pusillanimi. 


LA PROPAGANDA LIBERTARIA 


E del resto, no spettacolo diver-' 
fentissimo. Un correre da ogni par- | 





Il ‘‘Bluff’ della carità 





BA po i no a conquistare sterminati deserti di 
= giacchè ci siete e non vi costa!sabbia piantando il bel tricolore sulle 


della valle dell’ Anhangabahù ... Una!nalismo invocano l'ordine per l'i 
P ant dea s_ . ce c intra» 
nimo e nient'affatto sovversivo, poi che tutti hanno sotto gli occhi... i 



















ciale sta assai hene sotto una divisi 
epr i quali la difesa dell'ordine 
non cozserehbe in modo alcimo con 
il sostentaniento delle famiglie di 
cui sono parassiti e la vergo na 
che non posseggono è dell'’quale 
non fanno gran conto. 

Ma la verità è che l'abito fa il 
monaco: nessuno comprende che un 
giovanotto dal bel portamento e hen 
vestito possa essere vu vagabondo. 
Vagabondo è lo seergognato che ha 
la sfuwciataggine di stare in zoccoli 
e di portare caisicie senza solino 

(Queste cose séritte e dette da noi 
potrebbe . sembrare elocubrazioni sov- 
versive... 0, per lo meno, malignità 
di stranieri venuti qui a.... sbadi- 
gliare. 

Stampate da un giornale che é por- 
tavoce del governo e della più ladra 
borghesia speriamo che vengano giu» 
dicate non altra cosa che : impruden- 
ti confessioni, badando che per er- 
rore di stampa non si legga invece: 
impudenti... 


‘Che jattura! 


Il socialismo germanico deve aver 
proprio delle grandi colpe da xcou- 
tare, visto che tra le tante disgra- 
zie ilelle quali è vimasto vittima in 
questi ultimi tempi, gli è capitata 
pur quella di saper la cussa del par- 
tito posta in sal 0, oltre confine. 

Cassa molto pingque e sulla quale 
il Kaiser aveva s/eso l'artiglio, poi- 
chè tutto ciò che é utile é lecito, an- 
che di fronte all'interpretazione ima- 
terialistica della storia 

Quella cassa, vuotata dal Kaiser, 
non avrehbe domani pesato di nuo- 
vo sulle spalle del partito socialista 
felesco, impedendogli vn più spedito 
andare ed è presumibile che coloro i 
quali ad essa attingevano — in 0s- 
sequio al determinismo economico— 
avrebbero compreso e ineglio, letto il 
Capitale di Marx, ritornando ad un 
socialismo che non tiene dietro ai 
listini di borsa: ritornaniovi per 
forza maggiore. 

A guerra finita, è vero, il socia- 
lismno tedesco, è sarebbe trovato po- 
vero di mezzi per rimeltere in i0- 
vimento le sue tipografie e le sue as 
sociazioni economiche, na in com- 
penso non si sarebbe piu tro ato 
preso per ilcollo da tutta la prolissa 
schiera degl'impiegati del partito, 
cioè, dalla burocrazia social-demo- 
cratica, la quale, — perdio ! è ma- 
terialiswo storico anche questo — 
non può e non deve sagrificare la 
stipendio per dar retta alle folle im- 
pulsive che hanno preso sul serio 
una possibile completa trasforma- 
sione sociale. 

Che cuol dire nascere sventurati ! 


Lo spigolatore 


Han chiesto e continuano a chie- 
dere lavoro, Elemosina no. 

Noi possiamo con orgoglio afferma- 
re che il Comitatone non ha soccor- 
so nessun’operaio... La gente che ha 
bussato alla porta degl’inprovvisati be- 
nefattori, é genie. da trivio che lavo- 
ra proprio quando non può farne a 
meno; gente incarognita nella mise- 
ria, abrutita, imbestialita nellà mise- 
ria, abbituata alla questua. 

Ma il bluff della carità é stato mon- 
tato e gonfiato per altri scopi, che 
quello di venire in aiuto dei lavora- 
tori... 

E noi svenieremo anche quest'altra 
canagliata, suggerita dalla polizia, ai : ; ; aria 
più porci giornalisti dell’ universo, Gli scontri continuano micidiali... 
per sopraffare l’opinione pubblica e|S0!0 per gli arabi stando ai telegram- 
turlupinare le masse proletarie. mi che portano il nulla-osta del co- 
mando militare, ma nessuno più vi 
pone mente. 

Ho grande Rust ha lasciato nel 

E 5 fraz € imenticatoio la gloriosa passeggiata 

! grandi quotidiani — per ordine su-| militare degl'italiani in ‘Libia Meta 

periore e sussidio governativo — han-|pno più se ne occupa perché... c'é 

no gonfiato anche un’altro bluff; quel- di meglio A 

lo della ripresa dei grandi lavori pub-| Ma intanto anche laggiù si muore 

pit l > È : e sciaguratamente. = 

O av vogliono elemosine,| | valorosi soldati italiani continua- 
Signori giornalisti indipendenti, an- da een iageto orde (di Pea 


2 ndipender i patriotti arabi sono predoni — 
nunziate che furono riattivati i lavo- a i 3 i 
ri tutti di utilità pubblica. quattro volte alla settimana; continua- 


Cuyum 





La passeggiata continua 


Il bluff dei “ grandi lavori” 
Dopo quello della «carità borghese» 


un cavolo, anunziate. anche — oh! 
magnanime coratelle borghesi! — che 
molti industriali, rimettendoci del pro- 
prio, sagrificando le ultime risorse, 
hanno pur essi riaperte le fabbriche... 


dune mobili, continuano nella glo- 
riosa, irresistibile avanzata... però la 
resistenza degl’indigeni non cessa, an- 
zi si manifesta sempre più accanita. 
pur e fab E Ja passeggiata, la famosa pas» 
. Ubbidienti, come castrati, i giorna-|seggiata che doveva aprire all’Italia 
listi indipendenti ed incapaci di men-‘non ricordiamo più quali e quanti 


tire dettero subito fiato alle trombe... {nuovi orizzonti, non accenna a finire, 


ed i lavori furono riattivati sul... pia-|non finirà per adesso ed anzichè oriz- 
neta Marte. 


Non venghino ora a faccontarci che 


la loro buonafede fu turlupinata dal| Solo ai popoli ricchi... di progenie 


capo di polizia. destinata al macello è permesso il 
Senza andare lontano, ricorderemo |lusso di andare 


loro, specialmente a quei signori del|d’Africa... 
«Fanfulla» e del «Giornale degl’ Ita- 
liani> / grandi lavori di sistemazione 








zonti apre... fosse. 
Ma che importa. 


a stabbiare i deserti 


Anzi, poiché la rovina non è ane 
cora completa i cantastorie del nazio- 


: presa di altre più gloriose passeg- 
e particolarmente coloro che dall’alto |giate. 


del Viaducto do Ché si precipitano| E chi vuole andare a Trieste e chi 
in essa per sfuggire alla crisi che... in Dalmazia e chi a Vallona... 
non c'é pili. 

Non hanno gli egregi colleghi più | 
volte posta in evidenza la ripresa di | 
uella sistemazione ? ) 
; Ma tutti possono valutare la esi Compagni per aumentare la dif- 
faccia tosta. | fusione del giornale, per garantir- 


Da circa un mese, non lavorano a'ne l’esistenza, mandateci liste di 
quella sistemazione che fre badilanti.!' nuevi abbonati. 
TRE! E per quale salario ? i 


Cosi dovunque... 

| pochi operai richiamati al lavoro 
hanno dovuto subire la forche caugdi-| li redattore dell'Avanti ! dopo non 
na della diminuizione del 50 010 dei|si sa quali avventure gloriose, s'è fi- 
salarî prima in vigore. Borghesia e|nalmente accorto che Fanfulla muli- 
governo, sulle diecine di operai, che|Na botte fratesche sul socialismo. 
devono simulare la ripresa dei lavori,} Dio gliene renda merito. 
han trovato pure il mezzo di ottene-| Però lo sdegno del glorioso redat- 
re, oltre all’effeto morale, un reale|tore dell’Avanti ! mi sembra a dirla 
schietta, più nutritivo che morale. 

| suoi atti ce ne offrono una testi- 


Alla fame di sicuro. 





PITTI ZII ATI 
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benificio monetario. 

E non parliamo degli industriali... a 
italianissimi. monianza sufficientissima. / 

Uno di essi, quello che si purifica Fanfulla fa, come sempre, i suoi 
con le querele, essendo anche nello|Sudici affari, ma non per questo il 
stesso tempo padrone di casa dei suoi | signor Monicelli cessa, come non igno- 
operai... li fa lavorare quel tempo che [rano i suoi compagni di San Paolo, 
a lui garantisce la riscossione degli di fare i propri, che sono di una 
affitti... pulizia che può stare vantaggiosa- 

Umanissimo sistema... mente a confronto con quella di Fan- 

Proprio così: la grande ripresa dei |/!2. 
lavori non é stata che una grande cor-| Non vi allarmate, noi non calun- 


x 


bellatura in più, gonfiata, posta in niamo: don Monicelli è incalunnia- 
circolazione dalla stampa venduta, per bile. - 4 
ordine della polizia. Fanfulla è saggio, come abbiamo 
lealmente riconosciuto (unicuque suun) 

—_———————_—_—_—_—_—______ -— ;\t se mena botte feroci contro il so- 
: pr A . cialismo, rispetta le debolezze della 
Diffondete il giornale; quotatevi|fragil carne di certi socialisti, cioè 
per sostenerlo, assassina l'ideale e paga i suoi pa- 
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Vradini " don Monicellivha vseritto ‘per 
Fanfulla e Fanfatla \'tra\ pagato noe 

Ora, non so per quale incidente 
straordinario, uno di'!quelli intidénti 
logistici che fanno abbandonare lai 
cacciatore una preda per poterne 'con- 
servare una più cara, don Mo- 
nicelli abbandona, per forza mag- 
giore, la preda di Fanfulla, e per ec- 
cesso di zelo finisce per  accor- 
gersi che i padroni di Fanfulla, che 
l'han pagato, ora che non lo pagan 
più son nemici del socialismo. 

Decisamente don Monicelli é un 
eroe. 

Invitiamo caldamente i suoi amici 
a fondare un’altra istituzione, per pro- 
teggere magari i cani senza collare, 
allo scopo di premiare le sue precla- 
re virtù con un nuovo stipendio. 


Monicelli si ritira e Marius si fa 
avanti intrepido verso il truogolo di 
Rotellini. 

Quando finirà il socialismo pauli- 
stano di fornire voraci maiali per il 
porcile fanfullesco ? 





Lipertlismo {aliano 


E’ l'ora di rifare le carte geografi- 
che e di cominciare una nuova storia 
di rancori e di oppressioni... 

Ma con l’aiuto della democrazia e 
del socialismo che ragiona è anche 
l’ora di rifare, completare le patrie, 
perchè data l'integrazione delle pa- 
trie è possibile... che si torni dac- 
capo. 

Cosicché anche in Italia è vasta la 
cospirazione per decidere il governo 
ad allargare i confini della patria ca- 
dendo addosso agli austriaci... 

Solo che il governo, con nei gozzo 
il tradimento fatto agli alleati, non sa 
che pesci pigliare e va alla caccia 
del pretesto; poichè, per lui anzitutto 
c'é la monarchia da salvare... Ad al- 
largarle !a corona imperiale c'è sem- 
pre tempo e, male che va 4a, l’Eritrea, 
il Benadir e la Libia già costituiscono 
immensi depositi di sabbia capaci di 
soddisfare una buona dose d’ambizio- 
ne regale. 

Pure, se fosse possibile mettere in- 
sieme l’impero italiano con un po’ di 
Croazia, Gennaro Ill non direbbe di 
no, visto che c'é la nota sentimentale 
di mezzo, ovverosia Trieste che ap- 
partiene ai triestini, cioè, mi sbaglio, 
agl’italiani... 

Il momento è buono e l’eroismo pos- 
sibile, 

Tanto più che all’ultimo momento 
ci staranno anche i socialisti i quali 
non vogliono diventare i pompieri pro- 
fessionali della storia.... E’ il sistema 
tedesco che in fondo trionfa. 

Intanto a noi piace riprodurre da 
Volontà il forte giornale anarchico che 
si pubblica in Ancona, l’articolo che 
segue e che tratta appunto dell’ita- 
lianità dell’altra sponda dell’Adciatico. 


Mentre la frenesia della guerra oîfusca la 
ragione del popolo che viene così facil- 
mente condotto al macello per interesse e- 
sclusivo dei governanti e delle classi ric- 
che e mentre la sbornia irredentista si pro- 
paga nuovamente anche fra tanti antichi 
antimilitaristi che nel momento di badare 
al vero interesse dei lavoratori si affrettano 
a stranissime non chieste manifestazioni pa- 
triottiche — con spiccato sapore irreden- 
tista, chiediamo : 

«Sono italiane l'Istria e la Dalmazia » 
per riconquistare le quali al beneamato re- 
gno di Sua Maestà si dovrebbero sacrifi- 
care tante centinaia di migliaia di uomini 
e tante centinaia di milioni ? 

Ebbene rispondiamo subito : 

\a, L'istria e la Dalmazia sono «route as- 
solutamente. 

Sono croaie per costumi, per tradizioni, 
per linguaggio, per aspirazioni, per tutto. 

All’ infuori dei pochi paesi della costa, 
come Trieste, Pola, Fiume, Zara ecc. (do- 
ve gli slavi delle varie nazionalità sono nu- 
merosissimi) i quali evidentemente furono 
conquistati con la forza dalla repubblica 
di Venezia — come ora l’Italia conquistò 
malauguratamente la Libia tutto il ter- 
ritorio rimanente é assolutamente slavo e 
vi si parla sempre ostinatamente croato 0 
serbo da popolazioni che furon sempre da se- 
coli e secoli esclusivamente slave. 

Nei pochi paesi della costa si parla il 
dialetto veneto perché vennero invasi allo- 
ra dalia Repubblica Serenissima — ma é 
veramente ridicolo parlare di irredentismo 
a proposito di popolazioni che non hanno mai 
aspirato all’italianità appunto perché « non 
sono italiane !» 

E la lotta eterna dei croati contro lo 
scarso elemento italiano che vanta a torto 
l'italianità dei luoghi é la prova migliore 
e ci viene da ridere quando i nazionalisti 
fomentano tra noi l’irredentismo gridando 
l'allarme per la pretesa «slavizzazione» di 
quelle popolazioni che sono assolutamente 
slave! 

ì nazionalisti parlano di questo fatto co- 
me di una jattura irreparabile che incombe 
sull'Italia se non si affretta..... a fare la 
guerra !! 

Il trucco é evidente. 














E intanto perché i Javoratori mon si la- 
scino confondere in questo momento criti- 


co noi sosteniamo che dal lato economico ' 


gli abitanti di Trieste, di Pola, di Fiume e 
di Zara non avrebbero nulla da guadagna- 
re a venire sotto |’Italia. 

Infatti basta considerare tutto quanto ha 
speso il governo Austro-Ungarico per dare 
importanza commerciale e militare a quel- 
le località per comprendere che in nes- 
sun’altra condizione politica avrebbero po- 
tuto sviluppare così. 

Del resto questo é evidente perché l'Au- 
stria-Ungheria non ha altro sfogo sul ma- 
re è naturalmente tutto il traffico (compre- 
sovi gran parte di quello germanico) con- 
verge in quel punto mentre se per ipotesi 
Trieste e gli altri paesi della costa venis- 
sero annessi all’Italia perderebbero di gran» 
dissima importanza appunto perché l’Italia 
ha moltissimi porti ed avrebbe interesse 


LA 





‘di ostacolare l'esportazione austriaca e ger 
manica. 

Dunque neppure dal lato economico quel- 
pla popolazione avrebbe vantaggio di pas- 
! sare sotio la monarchia italiana, «é chiaro?» 

Fin qui Volontà d'Ancona, i cui re- 
dattori se l’Italia scende in campo, 
verranno certamente sottoposti al re- 
gime austriaco della soppressione per 
la loro decisa opposizione alla guerra 
e ad ogni più o mero sentimentale pre- 
testo d'incoraggiamento ad intervenire. 

E noi niente abbiamo da aggiun- 
gere... Solo ci permettiamo una do- 
manda che lo svolgersi degli avveni= 
menti rende logica, domanda che noi 
rivolgiamo ai più o meno integratori 
delle patrie : 

— Anche le isole 


dell'Egeo rien» 


trano nella nazionalità della patria... 
sempre più grande ? 






Attorno ad una discussione 


Cari amici della Propaganda, 


Non mi si tacci di guerrafondaio. lo sono 
contro la guerra, contro tutte le guerre e 
per principio e per senso umano. Vorrei 
che le guerre fossero combattute da chi le 
dichiara - dai governanti e dalle borghesie. 

In altri termini, fra i due contendenti. Il 
popolo, che ha tutto da perdere e nulla da 
guadagnare con le guerre e che in realtà 
non nutre odio contro altri popoli, dovreb- 
be rimanere estraneo. Inoltre, sono anar- 
chico. 

. Ho senso di responsabilità. Ho rispetto 
per la vita del mio simile sia egli di quo 0 
di /é della frontiera. Non sono percio un 
provocatore. F perché non sono in provo- 
catore che mal tollercrei le provocazioni 
d'altri. 

Or dunque, siamo al nocciolo della que- 
stione. 

Lascio da parte il «principio dell’indi- 
pendenza delle nazioni», Su questo punto 
ci strebbe molto da discutere, sebbene 
molii militi dell'anarchia diedero la loro 
vita in olocausto a questo «principio». Ma- 
le. Ciò, per’aliro, nel caso mio, é cosa da 
trascurarsi. 

lo domando, o amici -- ed io spero che 
sarete benigni nel darmi una risposta, che 
verrebbe a dissipare dei dubbi e a tagliar 
corto con delie incomprensibili discussioni 
— soltanto questo : 

« Voi avete (per modo di dire...) uma casa. 
L'abitate con la vostra famiglia. Vivete del 
lavoro onesto e nell’armonia perfetta e nel- 
la pace serena, Un giorno vedete invadere 
la vostra casa da gente armata di tutto 
punto, la quale, senza darvi ja minima sod- 
disfazione, manomette e violenta ogni cosa. 
Sarete voi tanto cristiani di non tentare al- 
cuna resistenza agli invasori assassini? Op» 
pure, anziché reagire prontamente in legit- 
tima difesa, prendere le botte ed amma- 
nire ai percuotitori le massime del Van- 
gelo o quelle deli’amarchia.?» 

Amici, la domanda é assai semplice ed 
in prevedo la risposta. Ma io voglio esten- 
dere «l'ipotesi» non ad una famiglia, ma 
ad una nazione cioé ad un intero popolo, 
il quale, sopraffatto, fosse costretto ad ac- 
cettare una nuova morale, nuovi costumi, 
rinunziare alle proprie tradizioni, alle pro- 
prie opere d’arte e di scienza e sottoporsi 
al più feroce assolutismo. 

Che ne dite ? 

A voi la risposta. 

Vostro 


Rotéa Clava 


Rispondendo 


Se, Rotea Clava, avesse cominciato 
col dire: di fronte alla guerra io sono 
dell'opinione del marchese Colombi; 
avrebbe evitato di dar co) naso nella 
palese contraddizione che infirma le 
sue conclusioni, le quali, pur restando 
sospese nel dubbio, hanno la pretesa 
di volere giustificare, senza volerlo ed 
immaginarlo, pur’ anco quell’ anime 
candide degli ottanta, più o meno, ‘'e- 
putati socialisti, tedeschi, i quali han- 
no acclamata e giustificata la guerra 
poiché in fondo erano anch'essi del 
parere che bisognava difendere il pro- 
prio paese, cioè, come è più demo- 
cratico dire, le proprie case, dall’in= 
vasione... slava. 

In ogni modo è bene notare che 
tra i sovversivi di avanguardia, Rotèa 
Clava, non é unico e soletto nel non 
sapere quale atteggiamento assumere 
davanti alla spaventevole ipotesi degli 
austriaci scavalcanti le Alpi Giulie, mo- 
venti all'assalto delle nostre case, 0 
del territorio nazionale, patrimonio dei 
re e dei borghesi, se vogliono parlar 
chiaro e senza equivocazioni... 

Poiché, scartate tutte le giravolte 
rettoriche, è assodato questo : i Roièa 
Clava, di qui e d'’oltre Oceano, han 
sentita la preoccupazione della difesa 
delle case che mai han possedute, so- 
lo dopo che la possibilità di una in- 
vasione della patria altrui ha — sof- 
tiando sulle ceneri di un irredentismo 
che perfino nell'ultimo congresso dei 


repubblicani italiani era stato confi- 
nato negli ordini del giorno di con- 
solazione — fatto intravedere al go- 


verno d’Itaiia le circostanze favorevoli 
per consolidare la monarchia savoina, 
allargandone i dominî... 

Ma Rotéa Clava protesta e, per la 
forma, ne ha il diritto, 

Egli non mette, apparentemente, in 
campo le nazionalità inlotta, scarta i 
governi, e trova pur comodo di al- 
largare l'ipotesi delia nostra casa as- 
salita, invasa, saccheggiata, alle case 





tutte di un popolo, vittima dell'ag- 
gressione di... un'altro popolo. 

Posta così la questione, la risposta 
viene da sé. Gli aggrediti é naturale 
che si difendano e disperatamente... 
anche se sono stati loro a provocare 
l'aggressione... 

Sicuro di una tale risposta, Rotèa 
Clava, conforta poi la sua domanda, 
con il pericolo, per i vinti, di dovere 
accettare una nuova morale e nuovi 
costumi; di rinunziare alle proprie 0- 
pere d’arte ‘e di scienza e di sottosta- 
re al pit feroce assolutismo... straniero, 
completiamo noi. 

Orribile prospettiva... per la razza 
latina! 

Ma che c'entra la razza ?... mi urla 
in faccia Rotéa Clava, — io, non fac- 
cio questione di razza; io, sono cit- 
tadino delmondo; io, sono anarchico 
e di conseguenza... 

E di conseguenza, io, 
non raccapezzarmici più. 

Perché, di fronte alla rigidità della 
concezione anarchica, critica e rico- 
struttiva, tutte le buone ragioni che 
Rotèa Clava chiama in proprio soste- 
gno, perdono di equilibrio e di con- 
sistenza... 

Perché, noi anarchici, non abbiamo 
la morale di un popolo. da imporre 
agli altri, o da far rispettare; né co- 
stumi, né leggi, ne opere d'arte, na- 
zionali, da far prevalere. 

La nostra civiltà non é latina, slava, 
anglo-sassone o... greca. 

La morale nostra e tutte le nostre 
concezioni artistiche, scientifiche e so- 
ciali, sono sovversive in tutti i paesi, 
in contraddizione con quelle in vigore 
in tutti i paesi... 

E se noi possiamo, date ie contin- 
genze del momento, comprendere l’ag- 
gredito che si difende, anche se del- 
l'aggressione é provocatore... magari 
per colpa del re e di una casta da lui 
tollerata... non possiamo con previe 
considerazioni giustificative, incorag- 
giare tutti coloro che vogliono e pre- 
parano le aggressioni — anche legit- 
timandole con pretesti nobili e senti- 
mentali — per imporre egemonie di 
casta più che di razza e soddisfare 
ambizioni dinastiche e sagrificare a 
prevalenze di gruppi finanziarî. 


lo dico, anzi noi diciamo, noi anar- 
chici, che se pure, per un complesso 
di circostanze, le une più impellenti 
delle altre, l’anarchico si dovesse tro- 
vare costretto a' difendere una causa 
non sua, dovendo difendere la propria 
casa, o meglio la propria vita, egli 
ha l'obbligo morale correlativo all’in- 
terezza della propria convinzione, di 
protestare contro la guerra, di male- 
dirla, e di schierarsi contro coloro che 
la vogliono e di opporsi con tutte le 
sue forze, con tutta la sua fede, al ri 
nascere dei profondi odii tra popolo 
e popolo, odii che sono la conseguen- 
za naturale d’ogni guerra e che sa- 
ranno poi mantenuti accesi da tutti 
coloro che speculano sul sentimento 
di revanche... 

«Noi anarchici non abbiamo colpa 
se l'Internazionale operaia è fallita alla 
prova... e appunto perché una tale 
colpa nessuno può imputarcela... noi 
non dobbiamo assolutamente acco- 
darci a tutti quei bollenti sostenitori 
della neutralità, che la propagano..... 
fino al momento in cui dichiarata la 
guerra, è necessario ricredersi per- 
ché l’antimilitarismo potrebbe condur- 
re alla fucilazione e l’antipatriottismo 
alla futura perdita di posizioni elet- 
torali... 

In Lorena, per le vie di Berlino, in 
Boemia e nella lontana Russia i no- 
stri compagni, in grande numero, han 
pagato con la vita il rispetto per le 
proprie convinzioni... 

La stessa sorte toccherà domani ai 
nostri compagni d’Italia, i quali sono 
gli unici a combattere risolutamente e 
senza restrizioni mentali la tendenza, 
artificialmente ingrandita, ad una ri- 
vincita dinastica e nazionale che in 
niente di bene si riferisce alla Rivo- 
luzione sociale, alla grande guerra dei 


comincio a 



















































poveri contro i sudditi 
contro lo stato... 4 

E noi che nessun pericolo qui mi- 
naccia, perché dovremo sentirci tanto 
preoccupati, tanto perplessi... di fronte 
alla necessità di una proclamazione 
neita e chiara dei postulati anarchici 
che sono inconciliabili con ogni de- 
viazione e concessione ? 

Sarà ricerca forse di un’atteggia- 
mento originale ? 


ricchi, dei 


G. D. 








Fatti signifi ‘alivi 


Non possiamo, naturalmente, pren- 
dere per oro colato, come le più si- 
cure ed attendibili, le notizie che gli 
stati belligeranti fanno divulgare dalle 
loro agenzie telegrafiche e dai loro 
giornali. Ma non possiamo neppure 
dire ch’esse abbiano tutte ad essere 
completamente inventate. 

Una certa attendibilità, fra l’altro, 
ci pare abbiano le notizie che si sono 
diffuse, su movimenti di rivolta in- 
terni nei singoli paesi. Li raggrup- 
piamo, a titolo di documentazione, ri- 
mandando per i particolari i lettori 
alla visione dei giornali quotidiani che 
li han riportati quasi unanimamente. 

In Germania non é poi completa- 
mente vero che ogni voce contro la 
guerra abbia taciuto, dopo che la guer- 
ra è scoppiata. Un compagno nostro, 
che abitava a Berlino e n'è partito 
una decina di giorni dopo l’inizio del- 
la guerra, ci ha raccontato che fra gli 
operai berlinesi vivo era il malcon- 
tento contro la guerra e che fu ben 
accolto un manifestino anarchico stam- 
pato alla macchia, che invitava alla 
ribellione ed alla diserzione. 

L’Avanti! ha riportato a suo tempo 
che dei profughi tedeschi giunti a Ba- 
silea racconiavano di dimostrazioni 
violente contro la guerra, fatte a guer- 
ra iniziata in alcune grandi città ger- 
maniche e soffocate nel sangue. La 
stessa cosa han riportato dei profu- 
ghi e disertori rifugiatisi in Danimar- 
ca. La stessa voce, poi smentita, della 
fucilazione di Carlo Liebneck e della 
uccisione di Rosa Luxemburg, non 
vere nel particolare delle persone è 
un indizio che resistenza attiva vera- 
mente ci fu. A guerra finita potremo 
sapere solo la vera verità. Inoltre, un 
signore che ha il figlio a Berlino rac- 
contava ad un nostro amico proprio 
in questi giorni che colà per ora c’è 
calma, ma che si teme da un momento 
all’altro lo scoppio d’una rivoluzione 
a causa della guerra e della fame. 
Speriamo bene! 

In Russia le cose non vanno diver- 
samente. In Polonia e nel Caucaso si 
sono avute rivolte contro il governo, 
anche da parte di soldati; pare che 
in una nave da guerra i marinai ab- 
biano perfino uccisi gli ufficiali ed .il 
comandante, Qualche cosa di simile si 
dice sia avvenuto anche al Nord e in 
qualche provincia siberiana. 

Le notizie di questo genere che più 
sono rispondenti al vero, son venute 
dall'Austria. Tentativi di rivolta sof- 
focati nel sangue certo sono avvenuti 
in Boemia; la città di Praga é stata 
per più di un giorno in mano dei ri- 
voluzionari. Gli slavi passano in molti 
al nemico o si rifiutano di marciare. 
Delle congiure sono state scoperte in 
Croazia, in Ungheria e altrove, specie 
nella Bosnia e nell’Erzegovina. Non 
sono mancati attentati ai treni. E le 
notizie di arresti innumerevoli, di fu- 
cilazioni perfino di deputati, o con- 
fermate ufficialmente o non smentite, 
sono una prova che le cose nell’Au- 
stria-Ungheria non vanno tanto lisce. 
Ciò é dimostrato anche dal fatto che 
nei paesi slavi del’impero, il governo 
prende fra la popolazione degli ostaggi 
fucilati senza misericordia non appena 
qualche rivolta od attentato si veri- 
fica. Si tratta, specie tra gli slavi, di 
resistenza di carattere nazionalista ; 
ma non è male ricordare che in certi 
luoghi, come in Boemia, sono nume- 
rosissimi gli elementi rivoluzionari ed 
anarchici. 

Che pit ? perfino in Francia il go- 
verno ha narrato, certo attenuandolo, 
il fatto di disordini scoppiati fra i sol- 
dati che sono alla frontiera in Lo- 
rena. 

Tutti questi fatti, incidenti, notizie, 
— per quanto vaghi e confusi, in un 
momento in cui ogni stato cerca te- 
ner celate le cose di casa propria, — 
hanno il loro significato, che non deve 
sfuggire e di cui dobbiamo tenere il 
dovuto conto: che cioé qua e là, mal- 
grado l’ubbriacatura nazionalista im- 
perversante, e in qualche luogo anche 
a causa d’una reazione di carattere 
nazionale, la coscienza popolare non 
è spenta del tutto e può, non appena 
le circostanze lo permettono, risorgere 
e forse riprendere il sopravvento. 


(Da Volontà). 





Diffondete il giornale; quotatevi 
per sostenerlo. 





PROPAGANDA LIBERTARIA 


Comitato 
PRO VITTIME POLITICHE D'ITALIA 


li Comitato pro-vittime politiche 
d'italia prega tutti i detentori di 
liste di sottoscrizione da esso co- 
mitato distribuite, a volerie subito 
restituire anche se in bianco. 

Caso contrario coloro che le trat- 
terranno vedranno il loro nome pubh- 
blicato. 

Per mezzo del nostro giornale 
nel prossimo numero poiché in que- 
sto ce ne manca lo spazio pub- 
blicherà il comitato tutte le altre 
liste che a lui pervennero dopo la 
pubblicazione del Numero Unico, del 
29 Luglio, o che in quel numero 
non figurarono. 

E terminato il resoconto dei de- 
nari ricevuti, il comitato darà pub 
blica soddisfazione dell’opera pro- 
pria, con una dettagliata esposi- 
zione. 

Ritorniamo sull’invito della pron- 
ta restituzione delle schede ANCHE 
SE IN BIANCO onde evitare pubbli- 
cazioni spiacevoli. 





Attualità 
La ierra in fiamme! 


Sembra quasi inverosimile, — come 
apparirà alle generazioni future, — 
che un piccolissimo gruppo di crimi- 
nali, sia stato capace di lanciare TUT- 
TA l'Europa, — e con essa indiretta- 
mente tutto il rimanente della Terra, 
-— in una spaventevole carneficina di 
proletarii contro proletarii, e in pieno 
secolo XX, senza che una ragione 
plausibile determinasse questo male- 
detto macello. 

Decisamente la borghesia di tutio 
il mondo in un’accordo inconfessabi- 
le, ha preferita e voluta la guerra, 
non per rivalità di razze o di capita- 
lismo, ma contro il proleiariato che 
si andava preparando alla GUERRA 
SOCIALE, non contro i teutonici o i 
latini, ma contro essa borghesia di 
tutte le razze. Essa con questa guerra 
ha mirato a distruggere le forze vive 
della prossima rivoluzione, come po- 
tremmo dimostrarlo con la seguente 
ipotesi : 

Se domani l'imperialismo tedesco 
rimane completamente fracassato (ch’è 
la nostra speranza) nell’atiuale guerra 
ed il proletariato cosciente rimasto in 
Germania, in uno sforzo supremo ob- 
bligasse il Kaiser e tutti i suoi cor- 
tigiani a far fagotto, questo doman- 
derebbe aiuto alla borghesia russa o 
francese e questa si chiamerebbe fe- 
lice di poterlo rimettere al posto di 
imperatore! (*) 

Allora l'odio di razza o la concore 
renza commerciale non esisterebbe più; 
però rimarrebbe l’odio di classe, ch'è 
veramente quello che originò la più 
spaventevole delle guerre, dati i suoi 
perfezionatissimi mezzi meccanici di 
distruzione umana. 

Nondimeno auguriamoci che questo 
sia il principio della fine!,.. 


LA CRISI 


L'iniziativa dei lupi in veste d'a- 
gnello che volevano... venire in aiuto 
dei proletarii morenti di fame, è mor- 
ta prima di nascere!... 

Ma ci credevate sul serio voi, alla 
generosità di questi falsi filantropi che 
pochi giorni avanti avevano messo 
sul lastrico migliaia di operai, occu- 
pati nei loro stabilimenti, quegli stessi 
lavoratori, che essi borghesi a chiac- 
chiere e magari col piombo, volevano 
sfamare ? 

Ma se questi affamatori sono ap- 
punto quelli che per soli quattro cen- 
tesimi farebbero massacrare tutti i 
proletari di questo mondol E poi, se 
avevano tanto a cuore la triste sorte 
di questi, perché non li lasciarono con- 
tinuare a lavorare nelle loro fabbri- 
che? Manca la materia prima dicono? 
Non é vero! perchè prima che fosse 
ostacolata, l'importazione di questa 
materia prima, con la guerra Europea, 
voi avevate sospeso dal lavoro, QUASI 
tutti i vostri operai! 

La guerra è stato un buon prete- 
sto per tutti gli avventurieri che pur 
di non intaccare il /oro capitale per- 
mettono che i loro ex operai languis- 
cano per fame! Anzi, fra questi av- 
venturieri ci sono quelli che si sono 
accaparrata tutta la produzione dello 
Stato di S. Paulo, dei generi di prima 
necessità, per poter strozzare ed ar- 
ricchirsi sempre più sulla fame dei 
lavoratori !... 

Dunque da costoro nulla si doveva 
e si poteva sperare, se non delle cat- 
tive azioni che dimostrano sempre più 
l’antagonismo esistente fra capitalisti. 
— chè sinonimo di ladro, — e il pro- 
letariato. 

Il più edificante è questo: 

Le riunioni dei lupi che trattano dei 
casi altrui; cioè dei proletarii, sono la- 





[orse rotore = cre tenta 


sciate in pace da quella cagna fedele 
della borghesia, ch'è la polizia. 

Viceversa poi, alle nostre riunioni 
nelle quali trattiamo dei casi nostri 
perché unici interessati, e non dei 
casi degli altri — come fanno i lupi— 
ci viene a stuzzicare tutta la cagnac 
ceria di S. M. la legge; (calatevi le.. 
braghe), rappresentata dai bravacci 
del signor Eloy Chaves! Questo di- 
mostra che si interessano proprio sul 
serio degl’interessi... nostri!,.. 

Se si trattasse di chiese allora si 
che butterebbero fuori a centinaia i 
contos de reis, come fecero per la 
cattedrale ed altre fortezze della reli- 
gione, ma trattandosi di operai, che 
vadano alla malora!... 


+" 
Cosa fate voi ? Il meccanico. 
E voi? L'ebanista. È 


E voi, là? Il fabbro. 

E quell’altro? Il muratore. 

Tutti disoccupati ? 

E non da un mese solo!... 

Il governo però, ci darà il viaggio 
gratuito se vogliamo andare a  sosti- 
tuire i coloni CREDITORI DEI  FAZEN- 
DEIROS. 

Tutta questa generosità, s'intende, 
ha due scopi nobilissimi... Uno, quello 
di far mandare via i coloni vecchi 
creditori di anni di fatiche, sostituen- 
doli coi nuovi, senza dargli nulla, per- 
chè, dicono, non c’è denaro. 

L’altro, quello di fare evacuare la 
città, dalla gente incomoda che-non sa 
abituarsi a wivere d’aria, guardando 
gli altri che mangiano lautamente... 

Come! non possedete nemmeno un 
tostào! ed avete il coraggio di voler 
empirvi la pancia, anche con dei fa- 
giuoli, reclamando in nome del dirit- 
to alla vita... e che so io... 

Ma non vi vergognate! fuori di 
quil 

Qui han diritto di vivere solamente 
i capitalisti fannulloni, gli sbirri, i 
preti, gli avvocati, gli ufficiali di giu 
stizia, le spie e et similia! 

Gli operai i produttori, crepino di 
fame. giacchè non sono ancora buoni 
di prendersi quanto essi medesimi fe- 
condarono col proprio sudore. 


Lucifero. 

(*) - N. d. R... Forse che si, forse che 
no. Il privilegio economico, o meglio la 
classe dei privilegiati é sempre pronta a 
buttare in mare re ed imperatori, tenendo 
più alla sostanza che alla forma. Quello 
che è certo è che dato il caso—e noi lo invo- 
chiamo — che in una delle nazioni scon- 
fitte, per fame o peraliro, il popolo si sol- 
levasse per una guerra sociale, l'intervento 
delle nazioni vittoriose non si farebbe as- 
petiare per soffocare ia rivoluzione... 

Crediamo poi che il nostro. collaborato- 
re Lucifero va troppo per la spicce nel giu- 
dicare le cause della guerra attuale. 

Tra le tante certo é da prendersi in cone 
siderazione anche quella da lui accennata. 
Però ce ne sono delle altre è più evidenti. 





Sebbene VUnione Sindacale Italiana 
continui a dichiararsi avversa alla guer= 
ra e ad ogni intervento italiano nella 
guerra, alcuni dei suoi maggiorenti so- 
no stati tocchi dal dito del... genio di 
Italia ed han scoperti non sappiamo 
quali e quanti buoni motivi per con- 
vincere i sindacalisti a partire per la 
frontiera orientale oltre la quale trove- 
rebbero in armi i sindacalisti austria- 
Clo; 
Così cementerebbero nel sangue la 
nuova internazionale del lavoro. 

Tra coloro, pochi davvero, che vo- 
gliono l’intervento, c'é anche l’on. Al- 
ceste de Ambris... Che voglia andare a 
bere sul posto la birra di Vienna ? 

Ah! gl'intellettuali... 

Felicemente i tavoratori autentici co- 
minciano a pensare, sul serio, col pro- 
prio cervello e... fischiano. 





Softoscrizione volanlaria 


Diamo la lista delle prime sotto- 
scrizioni pervenuteci per Ja ripresa 
delle pubblicazioni. Non è completa. 
Il seguito andrà nel prossimo numero 
insieme al bilancio delle somme per- 
venute all’amministrazione dopo la so- 
spensione, bilancio il cui saldo, liqui- 
dato il deficit, è ben poca cosa. 

Se è veramente sentito nei compa- 
gni il bisogno di avere in questo mo- 
mento un organo proprio essi sanno 
quello che devono fare: aiutarci. 

Non è il caso ora di parlare di ri- 
scossioni d’abbonamenti; sono i vo- 
lenterosi che devono assisterci con la 
loro offerta spontanea. 

A secondo delle sue forze della sua 
possibilità, dia ciascuno il suo obolo. 

Promesse ed incoraggiamenti, no; 
che non sono moneta corrente per pa- 
gare i tipografi. 

Ed ecco l'elenco... dei soliti : 

Barbara (interessi) 15$000; P. 

Ferrari (Cravinhos) 10$000 ; Senza 

Confini 5$000; José Pinto 2$000 ; 
Emilio T. 10 3 Marsilio 58000 ; 
Egisto Colli 10$000; Sanz Douro 
5$000; Paciulo 5$000; Giov. Ciuf- 
fi 108000; Gaetano 5$000 ; F. Gat- 
tai 2$000; E. Gattai 28000; A. 
Strambi 2$000; A. Gattai 2$000; 
O. Griffit 28000 ; Francisco Mar- 
tinez 5$000; Anonimo 1$009 ; 

+ 5$000. 


B. 
Am (Contiuua) 


DI 


Pi 


si 


dee 


see Pi; Sir 





